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      Le spose di North Barrows è una serie di novelle romantiche della Reggenza. Daphne ed Eurydice, le sorelle Goodenham di North Barrows, sono al centro di questa serie di quattro libri: il primo libro è la seconda occasione d'amore della loro governante, un'ereditiera sotto mentite spoglie; il secondo libro presenta la conquista da parte di Daphne di un duca sotto mentite spoglie che non ha tempo per l'amore; il terzo libro presenta la sorella del duca e la sua seconda occasione d'amore; il quarto libro è la storia del matrimonio di convenienza di Eurydice, che fa rapidamente nascere il vero amore.
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      Anthea Armstrong aveva lasciato Londra proprio al momento del suo debutto in società perché, ingiustamente, accusata di furto. Quando il vero colpevole fu arrestato, fu entusiasta di tornare in città per organizzare il matrimonio del fratello. Ma, ancora meglio, avrebbe potuto incontrare di nuovo il misterioso pretendente che le aveva rubato il cuore con un bacio a un ballo in maschera...e avere un matrimonio tutto suo.

      

      Rupert Haskell aveva sempre pensato che Anthea, la sorella minore del suo amico Alexander, sarebbe stata un'ottima scelta come sposa, ma perdere la sua eredità gli aveva reso impossibile corteggiarla con onore. L'unico servizio che potesse rendere alla donna che gli stava a cuore era cancellare completamente la macchia dal suo nome, anche se ciò avrebbe significato vederla sposare un altro uomo. In bilico tra i suoi principi e il suo amore, Rupert avrebbe rinnegato il suo dovere o il suo cuore?
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        Londra, gennaio 1812

      

      

      

      "Il primo di noi a cadere nella trappola per topi del parroco!". Sebastian Montgomery esultò, salutando Alexander Armstrong mentre si accomodava sulla sedia di pelle nella biblioteca della sua casa di Mayfair. Come d'abitudine, il conte non versò una goccia del suo brandy, anche se non era la prima della notte o della mattina, per così dire. Il liquido si rovesciò nello shaker, senza scivolare oltre il bordo.

      "Impressionante", mormorò Rupert Haskell e il conte di Rockmorton sorrise.

      "La pratica rende perfetti, mio caro amico", rispose Montgomery.

      "Scommetterei che hai ubriacato Londra con questa pratica", osservò Alexander, il duca di Inverfyre, con un sorriso.

      Montgomery rise. "No, no, il trucco è fingere di consumare molto pur bevendo relativamente poco. È molto meglio per il portafoglio". Si accarezzò il ventre piatto, racchiuso in uno dei suoi gilet di seta riccamente ricamati. "E per la vestibilità del mio guardaroba".

      "Per non parlare del fegato", aggiunse Rupert. Scelse, come era ormai sua abitudine, la sedia più lontana dal fuoco e si appollaiò solo sul bordo del sedile, mentre i suoi due amici si rilassavano nelle loro sedie. Un’eredità sottratta cambiava un uomo. Rupert non avrebbe mai più dato per scontata una situazione.

      I tre erano diventati subito amici al loro arrivo a Eton, anni prima, ed erano stati costantemente coinvolti insieme in avventure durante la scuola. Figlio di un conte, figlio di un duca e figlio di un barone, avevano spesso scherzato su come avrebbero cambiato la società una volta maggiorenni.

      Sebbene fossero di statura ed età simili, ciascuno tarato e atletico come l'altro, le loro attitudini e le loro situazioni erano diverse: Montgomery, figlio unico molto favorito, prendeva sempre l'iniziativa; Alexander era più attento agli altri punti di vista, come si addice a un uomo con una sorella minore da difendere; Rupert, che era stato figlio unico ma che aveva affrontato critiche maggiori di Montgomery, era dotato di un ingegno e di un sorriso più rapidi.

      Rimasero amici e confidenti, anche se solo Alexander e Montgomery erano entrati in possesso della loro eredità. Rupert, invece, no, anche se si sforzava di evitare qualsiasi rancore. La disparità finanziaria tra i tre avrebbe potuto allontanarli: invece, negli ultimi anni si erano avvicinati. Alexander aveva assunto Rupert come suo valletto e lo aveva coinvolto nel suo compito segreto di spia per la corona. Su Montgomery avrebbe potuto contare per un prestito o addirittura per una vera e propria donazione, sebbene Rupert fosse più propenso a chiedere un favore, se avesse avuto bisogno di assistenza. Il trio avrebbe comunque fatto qualsiasi cosa l'uno per l'altro e Rupert era molto contento dell'amicizia e del sostegno dei suoi più vecchi amici.

      Montgomery brindò ad Alexander prima di sorseggiare. Trasalì, mostrando i denti. "Fuoco liquido. Fa bene a ciò che mi affligge".

      "E tanti sono i tuoi problemi", lo stuzzicò Alexander, alzando gli occhi al cielo. Risero insieme.

      La biblioteca di Montgomery era tappezzata di libri che lui non leggeva e aveva sempre un fuoco scoppiettante e un decanter pieno di brandy. Era un rifugio confortevole dopo la notte passata ad assaporare i piaceri della città. Quella sera avevano cenato e ballato, avevano visitato il teatro e infine Alexander e Montgomery avevano giocato d'azzardo, il tutto per festeggiare le nozze imminenti di Alexander. L'orologio nel salone suonò le due e Rupert pensò alla sua partenza di buon'ora l'indomani mattina. Avrebbe dovuto fare il bucato prima di dormire questa notte.

      Alexander aveva ceduto la sua casa di città alla promessa sposa, alla sorella e alla nonna di lei, mentre lui era rimasto con Montgomery. Rupert aveva una stanza negli alloggi della servitù e sapeva che il personale di Montgomery avrebbe notato qualsiasi anomalia nel suo comportamento. Si alzava all'alba per preparare i vestiti di Alexander per la giornata, lucidare gli stivali e stirare la cravatta.

      Watson, il maggiordomo di Montgomery, diede un leggero colpetto alla porta e Rupert balzò in piedi, prendendo posto dietro la sedia di Alexander. Watson, un uomo anziano e severo custode della decenza, lanciò a Rupert un'occhiata che avrebbe potuto far coagulare il sangue di un uomo. Il suo sguardo si posò sul bicchiere che Rupert aveva abbandonato accanto alla sedia che occupava e inspirò bruscamente in segno di disapprovazione. "C'è altro, signore?", chiese in tono gelido, inchinandosi a Montgomery.

      A Montgomery, naturalmente, non era sfuggita la reazione dell'anziano. "No, Watson, a meno che non voglia unirsi a noi". Sollevò di nuovo il bicchiere, anche se il maggiordomo mostrò per un attimo il suo orrore. "Stiamo brindando all'intelligenza del valletto di Sua Grazia".

      "Infatti". Watson osservò l'abbigliamento di Alexander, sgargiante come di consueto quando il duca era in città, e semmai la sua disapprovazione crebbe.

      I polsini del duca erano ricoperti di strass e scintillavano sul davanti del gilet. Le braghe erano a righe ciliegia e verde bosco, il cappotto era cremisi, il gilet era color chartreuse e nel bavero c'era un rametto di agrifoglio. Al posto delle nappe degli stivali c'erano anche tre campanellini che tintinnavano quando camminava. Rupert pensava che Alexander avesse l'aspetto di un elfo demente, ma il suo amico aveva deciso di comportarsi come un dandy, per evitare che il suo ingegno fosse sottovalutato e la sua presenza ignorata. Il travestimento gli era servito come spia, ma Alexander intendeva ritirarsi ora che doveva sposarsi. Rupert era contento che il suo abbigliamento sarebbe cambiato. Le sete e i taffetà erano un lavoro spaventoso da mantenere.

      È evidente che Watson non era incantato dall'aspetto del duca. A giudicare dall'occhiataccia che rivolse a Rupert, avrebbe potuto addirittura attribuire la colpa dell'estro sartoriale di Alexander al suo valletto.

      Montgomery, al contrario, prediligeva la severa semplicità suggerita da Beau Brummel, con abiti e cappotto scuri, camicia e cravatta bianca. L'unico ornamento era la sua collezione di gilet di seta ricamati, uno in ogni tonalità possibile. Alexander vestiva in modo simile quando non era in città e Rupert attendeva con ansia il ritorno del suo guardaroba più austero.

      "Infatti", disse ancora Montgomery. "Vedo che avete notato il bicchiere in più, Watson, ma Haskell qui ha rivelato e catturato il ladro di gioielli che ha tormentato la società londinese per anni. Non è una mossa diabolicamente intelligente? Non merita una piccola ricompensa?"

      Anche Watson dovette riconoscerlo, anche se lo fece solo con un piccolo cenno del capo.

      Montgomery era entusiasta. "Ha colto Nathaniel Cushing nell'atto di fuggire con l'Occhio dell'India a Castle Keyvnor. E ha salvato la damigella in pericolo che il duca sposerà". "Salutò Rupert e apparentemente bevve, ma questa volta Rupert notò che il livello del liquido nel bicchiere non diminuiva. "È terribilmente intraprendente da parte sua, non credi, Watson?".

      L'uomo più anziano inclinò leggermente la testa. "Molto lodevole, mio signore".

      "Il tutto assicurandomi di avere un aspetto sufficientemente splendido per conquistare una sposa", ha aggiunto Alexander con tono gioviale. "Il nostro viaggio in Cornovaglia non è stato privo di incidenti, a dire il vero". Il conte e il duca fecero tintinnare i bicchieri e brindarono alla loro fortuna.

      "Non trascurate di dire, mio signore, che la vostra salute è infinitamente migliorata dall'aria di mare, forse anche abbastanza da indurre il dottor MacEwan a concedervi di passare la stagione a Londra", aggiunse Rupert.

      "L'intera stagione?" Montgomery fece eco con gioia. "Avremo sicuramente dei problemi!".

      "Presenterò la mia promessa sposa in società", corresse Alexander con una fermezza che rivelava la sua vera natura. "Non ha ancora fatto il suo debutto".

      "Le mie felicitazioni per le nozze imminenti, Vostra Grazia", disse Watson con un inchino.

      "La ringrazio, Watson. Mi fa molto piacere". Alexander indicò la bottiglia di brandy, con gli occhi pieni di malizia. "Vuole unirsi a noi, allora?".

      Watson fece un passo indietro, talmente offeso da questa violazione del protocollo che quasi fuggì dalla stanza. "Non dovrei essere così familiare, signore, ma la ringrazio per l'offerta". Si inchinò profondamente e Rupert osservò Alexander e Montgomery scambiarsi occhiate divertite.

      "Allora non ci sarà altro, Watson", disse Montgomery. "Alexander conosce la strada per la sua camera. Dico, potrebbero esserci delle aringhe per colazione? Mi piacciono, dopo una notte di ozio".

      "Non è così ogni sera?" Alexander mormorò, con gli occhi che scintillavano.

      "Tante quante ne possa escogitare", cedette facilmente Montgomery.

      "Mi assicurerò che ci siano le aringhe, mio signore". Watson si inchinò di nuovo. "Buona notte allora, mio signore, Vostra Grazia". Si inchinò di nuovo e se ne andò, chiudendosi silenziosamente la porta alle spalle. Alexander fece cenno a Rupert di tornare a sedersi mentre Montgomery rabboccava il suo brandy.

      "Il rischio paga", scherzò Montgomery con un occhiolino, poi si accomodò sulla sua sedia.

      "Ti terrà d'occhio come il proverbiale falco".

      "Lo fa già", concordò Rupert. "Ma non dovete dispiacervi per me. Sto molto bene". Le stanze della servitù in casa Montgomery non erano paragonabili alla sua stanza in nessuna delle case di Alexander, ma erano più che adeguate. Rupert era contento di non dover condividere la piccola camera con un altro domestico.

      Il fuoco ardeva allegramente e la neve cadeva fuori dalle finestre. I tre uomini erano seduti in compagnia, con le gambe distese e le caviglie incrociate.

      "Una sposa", disse ancora Montgomery, scuotendo la testa verso Alexander. "Suppongo sia amore?".

      "Certo!" Disse Alexander. "Mi ha rubato il cuore per sempre".

      Montgomery sgranò gli occhi. "Ma tu hai sempre creduto nell'amore e nel romanticismo, un'eredità dei tuoi genitori". Rimasero in silenzio per un momento, ricordando la scomparsa di quella coppia felice avvenuta qualche anno prima. "Haskell e io rimaniamo gli scettici".

      "Che assurdità è questa?" Alexander scherzò. "Ti innamori tutti i giorni".

      "Ogni ora", concordò Montgomery con un saggio cenno del capo. "È la cosa migliore. Immagino che sarete noiosi e vi sposerete in fretta".

      "Ho la licenza speciale, ma Anthea ha scritto che sta arrivando", disse Alexander. Rupert non riuscì a trattenersi dall'alzare lo sguardo per la sorpresa, perché non era a conoscenza di queste notizie. Sentì la nuca scaldarsi nel timore che la sua ammirazione segreta per la sorella del duca fosse stata notata, ma nessuno gli rivolse uno sguardo. "Aspetteremo il suo arrivo".

      "La signorina Armstrong ha un gusto eccellente", disse Montgomery con approvazione. "Darà il tocco perfetto alle nozze, ne sono certo. È un peccato che abbia abbandonato Londra così presto nella sua stagione di debutto. La prospettiva di incontrarla rendeva ogni viaggio molto più interessante".

      Rupert si sentì irretire da questa allusione al fatto che Montgomery avesse un interesse per la signorina Armstrong. Lei meritava molto di più! Montgomery era un buon amico, ma trattava le donne in modo abominevole.

      "Non poteva fare altrimenti, a suo avviso, non con una tale zavorra che pendeva sul suo nome", disse Alexander, chiaramente ancora infastidito dal fatto che sua sorella fosse stata accusata senza motivo.

      "Il signor Nathaniel Cushing ha molto di cui rispondere", disse Rupert con convinzione.

      Alexander lo guardò. "E sospetto che abbia pagato una parte del debito quando è stato catturato per questo ultimo crimine".

      "Era giusto così", concordò Rupert. "È stato vile permettere che giovani donne innocenti si prendessero la colpa dei suoi furti".

      "O una particolare giovane donna innocente?". Montgomery pensò, perspicace come sempre.

      "Era sbagliato. Ha sbagliato". Rupert non riuscì a trattenere la rabbia del suo tono. "E per quanto mi riguarda sono contento che ora stia affrontando le conseguenze delle sue azioni".

      Bevvero di nuovo, uniti nel loro accordo.

      "E i gioielli?" Chiese Montgomery. "Tutti i suoi bottini sono stati recuperati e restituiti ai proprietari originari?".

      "No, e questo è il problema", replicò Alexander. "Non aveva nulla in suo possesso. Scommetto che sono stati tutti venduti subito e ora sono stati dispersi".

      Rupert non riuscì a tacere. "Bisogna trovarli, però. Non c'è un piano? "

      Alessandro lo considerò. "Non mi è stato richiesto di fare altrettanto".

      "Naturalmente sarebbe stata pagata un'assicurazione", osservò Montgomery.

      Alexander fece un cenno di assenso.

      Rupert non poteva lasciar perdere la questione. "Ma tua sorella..."

      Entrambi gli amici lo guardarono in silenzio. Rupert tacque, pensando di aver detto troppo.

      "Mia sorella", invitò infine Alexander.

      Rupert si accigliò. "Sicuramente sarà sospettata di possedere quel gioiello finché non si scoprirà che è altrove, o finché non verrà restituito. La macchia sulla sua reputazione rimarrà e potrebbe scoprire che molti rifiutano la sua compagnia."

      Alexander si accigliò di fronte a questa prospettiva.

      "Ha ragione", concordò Montgomery. "Sussulteranno quando lei entrerà in qualsiasi stanza. Sapete come sono. Veri e propri avvoltoi quando si tratta di reputazione e pettegolezzi. "

      "Me ne rendo conto, ma cosa si può fare?", disse Alexander. "Sono passati dieci anni. Il gioiello potrebbe essere ovunque!".

      "Lo troverò", disse Rupert. "O cercherò di farlo, per il bene della signorina Armstrong".

      I suoi vecchi amici si scambiarono uno sguardo e Rupert temeva che nessuno di loro avesse dubbi sui suoi sentimenti. Non che potesse agire di conseguenza, non quando era un semplice valletto. Non poteva rimpiangere le parole dette al padre, ma poteva rimpiangere il loro risultato.

      "Che momento miserabile per un uomo essere senza eredità", disse Montgomery, con gli occhi scintillanti mentre osservava Rupert. "Potresti riconciliarti con il vecchio, sai".

      Rupert scosse la testa. "Finché disonora mia madre sbandierando la sua relazione con la signora Blythe, non posso parlargli con civiltà".

      "Quanti figli gli ha dato?".

      "Un maschio".

      "Brutta situazione". Disse Montgomery, evidentemente senza curarsene minimamente. "Io lo farei in modo da essere ricco per tutti i miei amici, a qualsiasi costo".

      "Non c'è niente da fare". Rupert si scolò il bicchiere. Era più fortunato di quanto avrebbe potuto essere e lo sapeva. Questo era anche merito di Alexander, e non avrebbe disonorato il nome o la sorella di quell'uomo a nessun costo.

      Avrebbe ripulito la sua reputazione, anche se non avrebbe potuto fare di più.

      "Infatti", osserva Alexander. "Sono felice di aver potuto condividere con te qualche vantaggio".

      "E ve ne sono grato, Vostra Grazia. Come ben sapete".

      Alexander trasalì. "Non devi rivolgerti a me in questo modo quando siamo soli".

      "Ma non si può mai essere certi di essere soli".

      "In verità, se Watson non fosse così di principio, potrebbe essere in ascolto alla porta", assentì Montgomery. "È rimasto così deluso quando mio padre è morto e il titolo è caduto nelle mie mani immeritatamente. Anche se, lo confesso, è divertente spaventarlo".

      "Dovresti sposarti e riscattarti agli occhi del tuo staff", suggerì Alexander.

      Montgomery rise. "Non io!" Fece un gesto con il bicchiere. "Il prossimo a soccombere dovrà essere Rupert".

      "Ci sono poche possibilità", rispose Rupert in modo uniforme. "Anche se il mio stipendio è generoso per la mia posizione, il mio borsellino non è sufficientemente grasso per tentare una signora".

      "E non ti sposerai al di sotto della tua posizione", disse Alexander con approvazione.

      "Prendi un'amante", suggerì Montgomery. "O due".

      "Non può permettersene due", osservò Alexander.

      "Solo una migliorerà il tuo umore, Haskell", insistette Montgomery. "Posso suggerire diverse candidate".

      "Immagino che rifiuterai di suggerirmene una in particolare", scherzò Rupert, che aveva sentito i pettegolezzi.

      Montgomery rise. "Non condividerò Miss Ballantyne più del necessario, effettivamente. Tieniti la tua ragazzina, Alexander, e goditela. Preferisco una donna che sa il fatto suo in camera da letto". Fece roteare il brandy nel bicchiere e sospirò soddisfatto. "Ah, Esmeralda".

      Alexander lo ignorò. Guardò Rupert da sopra il bordo del suo stesso bicchiere. "Hai un piano per trovare il gioiello? Farò tutto il necessario per aiutarti".

      Naturalmente, la felicità della signorina Armstrong gli stava a cuore quanto quella di Rupert. "Non dovresti essere coinvolto direttamente, perché se venisse ritrovato, si penserebbe semplicemente che hai consegnato ciò che era in tuo possesso da sempre". Alexander annuì alla saggezza di questa affermazione, anche se era chiaro che non gli piaceva. "Avevo pensato che il signor Timothy Cushing avrebbe potuto avere una o due idee.

      Dopo tutto, è un collezionista di gemme. Potrebbe sapere come potrebbero essere vendute illecitamente o dove si potrebbe fare un'impresa del genere".

      "E ci ha aiutato con la cattura di suo nipote", disse Alexander. "Potrebbe essere possibile organizzare le cose in modo che sembri che abbia visto i gioielli ritrovati e anche il tuo ruolo potrebbe essere mascherato".

      "Infatti".

      "Devo scrivergli e chiedergli di incontrarlo in privato?".

      "Sarebbe molto utile, Vostra Grazia".

      "Allora consideralo fatto. Avrei dovuto sapere che avresti pianificato i dettagli e ti saresti assicurato che tutto fosse a posto. Sei un perfetto uomo di principi, Rupert." Prima che Rupert potesse replicare, Alexander vuotò il bicchiere e si alzò in piedi. "E ora vado a letto, Montgomery. Ti ringrazio ancora per la tua ospitalità".

      "Non mangiate tutte le aringhe, vi prego", disse Montgomery con un sorriso. "Potrei fermarmi a dormire domattina".

      "E non vedrai i miei pantaloni color mandarino? Vergognati, Montgomery. Sono uno spettacolo da vedere, ma lasceranno presto il mio guardaroba", ha detto Alexander.

      "Per fortuna", mormorò Rupert e i tre risero di nuovo insieme.

      Montgomery agitò una mano. "Assicuratevi di scartare anche questo particolare insieme. È caratteristico, certo, ma assolutamente orrendo".

      Alexander si inchinò come se accettasse un complimento e risero di nuovo prima di separarsi per la notte.

      Almeno aveva convinto Alexander dell'importanza di trovare quel gioiello. Rupert avrebbe risolto la questione in favore di Miss Armstrong e si sarebbe accontentato di rendere questo servizio alla signora che gli stava a cuore.

      Non era sufficiente a soddisfarlo, ma avrebbe dovuto accontentarsi.

      Senza dubbio, col tempo sarebbe diventato più facile.
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3) No Modified Version of the Font Software may use the Reserved Font
Name(s) unless explicit written permission is granted by the corresponding
Copyright Holder. This restriction only applies to the primary font name as
presented to the users.

4) The name(s) of the Copyright Holder(s) or the Author(s) of the Font
Software shall not be used to promote, endorse or advertise any
Modified Version, except to acknowledge the contribution(s) of the
Copyright Holder(s) and the Author(s) or with their explicit written
permission.

5) The Font Software, modified or unmodified, in part or in whole,
must be distributed entirely under this license, and must not be
distributed under any other license. The requirement for fonts to
remain under this license does not apply to any document created
using the Font Software.

TERMINATION
This license becomes null and void if any of the above conditions are
not met.

DISCLAIMER
THE FONT SOFTWARE IS PROVIDED "AS IS", WITHOUT WARRANTY OF ANY KIND,
EXPRESS OR IMPLIED, INCLUDING BUT NOT LIMITED TO ANY WARRANTIES OF
MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT
OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE
COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,
INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL
DAMAGES, WHETHER IN AN ACTION OF CONTRACT, TORT OR OTHERWISE, ARISING
FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM
OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.
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